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Speranzae 
• -\ K 

pessimismo 
di Rousseau 
Nuova edizione delle opere dell'autore del 
«Contratto sociale» curata da Paolo Rossi 

La nuova edizione delle 
Opere di Rousseau curata 
da Paolo Rossi (J. J. Rous
seau, Opere, Sansoni ed. 
1972, pp. LXVIM429. Li
re 7.000) si caratterizza ri
spetto a quelle che l'hanno 
preceduta per il tentati
vo di inserire gli scritti 
politici del filosofo gine
vrino. sui quali si è mag-
? dormente appuntata Int
enzione negli ultimi tem

pi. nel più ampio quadro 
della produzione letteraria 
roussoiana. Compaiono per
ciò in questa edizione, ol
tre ai due Discorsi e al 
Contratto sociale (presen
tati nella ormai classica 
traduzione di Mondolfo). 
al Discorso sull'economia 
politica e al Progetto di 
Costituzione per la Corsi
ca, anche opere come gli 
Scritti sull'Abbé de Saint-
Pierre, la Lettera a d'Alem
bert sugli spettacoli, VEmi
lio, Le confessioni, Le pas
seggiate solitarie e. per la 
prima volta in italiano, la 
prefazione al Narciso, la 
lettera del 18 agosto 1756 
a Voltaire (nella quale 
Rousseau affronta per la 
prima volta il tema della 
« religione civile ») e Rous
seau giudice di Jean-Jac
ques, 

La religione 
L'intenzione del curatore 

è quella di offrire al letto
re — mettendogli a dispo
sizione molti testi inte
grali — la possibilità di 
correggere quella linea in
terpretativa del pensiero 
roussoiano, che ha oggi uno 
dei maggiori esponenti in 
Lucio Colletti, e che met
te l'accento sul rapporto 
Rousseau-Marx. L'instau
razione di un simile rap
porto, secondo Rossi, è 
stata possibile grazie a una 
lettura tendente ad isola
re certi periodi e certe 
espressioni dal loro conte
sto, falsandone cosi il si
gnificato. Tipico sarebbe il 
caso della Prefazione al 
Narciso, in cui si è voluto 
trovare «tutto l'essenziale 
della critica di Rousseau 
alla società borghese mo
derna» (Colletti). 

Una slmile interpretazione 
trascurerebbe, secondo Ros
si, un aspetto fondamenta
le del pensiero di Rous
seau, e cioè il «recupero 
dell'esperienza religiosa co
me fatto culturale della vi
ta interiore». Questa è, 
secondo Rossi, la vera chia
ve interpretativa dell'ope
ra di Rousseau, senza la 
quale non si spiegherebbe 
il suo « odio calvinista » 
per la scienza, l'esaltazio
ne delle piccole comunità, 
:J rifiuto dell'economia e 
dello sviluppo e, in una pa
rola, il rifiuto della storia. 
La storia, dice Rossi pa
rafrasando Starobinski, « è 
per Rousseau essenzialmen
te degradazione ». 

Come si può vedere, Ros
si si colloca tra quegli in
terpreti di Rousseau i qua
li. pur sostenendo il carat
tere unitario dell'opera del 
Ginevrino, ritengono che 
l'elemento di coesione non 
sia tanto la politica, quan
to la religione, risolvendo 
così « il problema politico 
in quello morale, e la mo
rale, a sua volta, nella "in
teriorità" soggettiva del 
singolo come tale» (Col
lctti). Ciò che questi inter
preti non sono mai riusci
ti a spiegare veramente è 
che funzione abbia, in que
sto contesto, II Contratto 
tortale, e ci sembra che 
neanche Rossi faccia ec
cezione a questa regola II 
Contratto gli sembra una 
« costruzione tutta artificia
le », creata in un momento 
in cui maggiore era la 
«speranza» di Invertire il 
corso della storia, ma che 
non modificò mai il fon

damentale pessimismo di 
Rousseau. 

Ma c'è di più. In que
sto modo si perde comple
tamente di vista 11 valore 
e il significato. In Rous
seau. della stessa esperien
za religiosa, sulla quale 
Rossi — nonostante che 
l'abbia assunta come chia
ve interpretativa — ci di
ce, in fondo, molto poco. 
Tutto il suo sforzo inter
pretativo si condensa nel
l'affermazione che Rous
seau è un discepolo di 
Calvino, 

E" noto, anzi, come molti 
interpreti — ad es. Lowith 
— abbiano visto nell'atteg
giamento di Rousseau su 
questo problema un'antici
pazione di quella proble
matica che troverà la sua 
maggiore espressione in 
Marx e in opere come L'eti
ca protestante e lo spirito 
del capitalismo di Weber. 
Nessun accenno è fatto da 
Rossi (salvo che nell'accu
ratissima bibliografia) a 
tutta la problematica rous
soiana della religione ci
vile, che non è sicuramen
te riducibile al calvinismo, 
e che ha avuto una notevo
le importanza nello svilup
po del pensiero giovanile 
di Hegel. Questa religione 
è la religione di un ben 
determinato tipo di comu
nità politica, quella del 
Contratto, non è «una 
esperienza interiore ». In 
somma, in Rousseau è la 
politica che spiega la re
ligione. e non viceversa. 

E' ancora la politica a 
spiegare l'atteggiamento di 
Rousseau verso la scien
za: la scienza in quanto 
tale non ha mai interessa
to Rousseau. « La scienza 
— dice Rousseau nella 
Prefazione al Narciso —, 
concepita astrattamente, è 
degna di tutta la nostra 
ammirazione». Ma l'im
portante, per lui, è capire 
come, in questa società. 
essa accresca « l'ozio e il 
desiderio di distinguersi». 
Considerazioni di questo 
genere sarebbero morali
stiche. se non spingessero 
Rousseau verso uno studio 
aopassionato della società 
civile moderna. Si sarà 
fatto un notevole passo in 
avanti nella critica del te
sti roussoiani, il giorno in 
cui ci si deciderà finalmen
te a considerare gli scritti 
aDDarentemente reazionari 
del filosofo ginevrino (ad 
es. gli scritti sulla Corsica 
e sulla Polonia) come ipo
tesi funzionali che ci dan
no , in negativo, un qua
dro preciso del presente. 

L'economia 
Oltre tutto, ci si dimen

tica troppo spesso del fat
to che su parecchie que
stioni gli atteggiamenti di 
Rousseau — per 1 quali è 
.«tato giudicato un reazio
nario — erano semplice
mente quelli dei suoi con
temporanei. Ad es molte 
delle vedute economiche 
di Rousseau — pensiamo 
all'istanza della salvaguar
dia dell'agricoltura — so 
no comuni alla corrente di 
pensiero più moderna del
la sua epoca, la fisiocra
zia L'atteggiamento di 
Rousseau verso la fisiocra
zia. e, più In generale, 
verso il suo tempo, è cer
tamente molto comolesso 
Ma sarebbe vano tentare di 
spiegarlo, come implicita
mente sugsrer'sce Rossi, 
facendo ricorso alla psioo-
analisi Ci sembra <*he an 
che alla DS;COAM.I:*5Ì fac
cia più comodo ••arcare nel 
testi di Rousseau la ma
niera di diminuire il • nu
mero dei pazienti, piutto
sto che un nuovo caso di 
follia. 

Luciano Albanese 

I film della 
coscienza 
socialista 

La ricerca innovatrice dei registi cinematogra
fici ungheresi - Una dura ed energica battaglia 

Mentre la RAI-TV. grazie 
alla ben nota sensibilità e 
al disinteressato calcolo 
che anima I suol dirigen
ti, mandava In onda con
temporaneamente al Ri
seli tatutto. TU maggio Bcor-
so La tecnica e il rito, di 
Miklós Jancsó 11 primo 
film televisivo da lui gi
rato in Italia per conto 
della stessa RAI-TV, sugli 
schermi del Festival di 
Cannes 11 film veniva pre
sentato alla rassegna de
gli autori. 

Salmo rosso 
Due giorni dopo, con la 

proiezione in concorso di 
Meg ker a nep (Salmo 
rosso, 1971) l'ultimo suo 
film girato in Ungheria. 
era riproposto all'attenzio
ne mondiale 11 nome di 
Jancsó 

« Il problema cruciale 
dei nostri registi » — ha 
scritto il critico unghere
se Ervin Gyertyan — « è 
come 1 protagonisti pren
dono coscienza del loro de
stino e della loro vita, co
me il loro occhio si apre, 
stupito e sbigottito, alla 
responsabilità umana (. - . ) . 
In sostanza. I nostri film 
recenti ci mostrano come 
la coscienza dell'alienazio 
ne — ossia la coscienza 
dell'incoscienza — provo
chi la nascita del senso 
di responsabilità sociale e 
individuale ». Sul nuovo 
cinema ungherese è stato 
scritto tanto, e tante volte 
anche a sproposito, soprat
tutto dal critici dei gior
nali borghesi. 

Occorre dunque arrivare 
al prezioso « quaderno » 
sul Giovane cinema un
gherese di Ugo Casiraghi 
(edito dalla Mostra del 
Cinema libero di Porret-
ta Terme) per averne un 
quadro storico puntuale 
e un'analisi critica esatta. 

Con questo « quaderno », 
l'autore ha vinto il pre
mio giornalistico Campio
ne d'Italia, l'unico premio 
ufficiale — se la memoria 
non c'inganna — che viene, 
se non altro, a premiare ol
tre venticinque anni di mi
lizia critica. 

Non nuovo a imprese del 
genere (nel 1951 ci par
lò del Cinema cecoslovacco 
ieri e oggi, nel 1960 del Ci
nema cinese, questo scono
sciuto, nel 1967-68 del Cine
ma cubano). Ugo Casiraghi 
conferma, con II giovane 
cinema ungherese, la sua 
vocazione, che Glauco Viaz-

zl sottolineava nel 1945 nel
la presentazione d! Umani- ' 
tà di Stroheim ed altri sag- , 
gì. Viazzi indicava gli scrit
ti di Casiraghi come «una 
prima entratura in quella 
regione della critica ch'è 
maggiormente atta a coglie- " 
re le ragioni casuali e pro
fonde di un'opera », eviden
ziandone 11 tono, che uni
va « le ragioni dell'indagine 
obbiettiva con quelle della 
partecipazione umana ». 

Non si trova infatti, nella 
nostra scarsa e dispersiva 
pubblicistica cinematografi
ca. un contributo cosi note
vole su quel cinema che si 
sta modificando. E" più uti
le parlare dal vivo di un 
certo cinema andandolo a 
scoprire, nel vari paesi, co
me Casiraghi ha fatto, cer
candone I nessi con la sto
ria, svelandone le radici, 
che riempire almanacchi in 
patria. Questo è stato sem
pre il suo modo di « far 
critica ». « Il cinema nuo
vo — scrive — disturba 
sempre ed è quasi legge 
che, prima o poi. debba es
sere distrutto. Ma è anche 
vero che il suo patrimonio 
non va mai interamente 
perduto ». 

Umanesimo 
Del cinema ungherese, 

oggi, Casiraghi ha indi
viduato i caratteri: Innan
zitutto quello « storicista », 
poi il ritorno in primo 
piano dell'individuo che 
reca sulle proprie spalle 
tutto il peso di un esse
re sociale, la presenza del
la filosofia della storia nel
le opere di Jancsó e Ko-
vacs, dell'autobiografismo 
invece in quelle di Szabo 
e Gaal. di Kosa e Sara. 

Casiraghi dimostra, pro
prio in opposizione all'ana
lisi superficiale dei cri
tici borghesi, come nel ci
nema ungherese dall'Indi
viduo si risalga sempre al
la società e alla storia, o 
da esse si discenda all'indi
viduo, e come l'alienazione 
perda qui i suoi contorni 
fatalistici, per diventa
re un'altra pedina nella 
lotta — aspra, senza illu
sioni, tale da sembrare a 
volte perfino disperata — 
per un nuovo umanesimo. 
Lotta su due fronti: una 
dura ed energica battaglia 
contro lo stalinismo e, an
che e soprattutto, contro un 
passato secolare che pesa 
sul loro costume e sul loro 
animo. 

Carlo Di Carlo 

Un'inquadratura dell' e Armata a cavallo » di Jancsó 

S@Co o D 
Ferrara dell'infanzia 

Tutte le strade portano a 
Ferrara e da Ferrara si dipar
tono. Se non proprio caput 
mundi certo luogo deputato 
di ogni accadimento significa 
tivo per uno scrittore che è 
tante volte, e neanche troppo 
implicitamente, il protagoni 
sta dei propri romanzi e rac
conti. Così in questo L'odore 
del fieno (Mondadori 1972) 
Giorgio Bassani evoca con la 
consueta abilità il mondo fer 
rarese ebraico-borghese della 
sua infanzia e della sua ado 
lescenza ' 

Brevissimi racconti Poco 
più che flash disegnati con 
mano sicura pubblicati ne) 
tempo su vari giornali, ed 
ora raccolti in volume Mal 
grado si tratti di frammenti 
narrativi, il volume è molto 
unitario, oltre che per la 
scrittura mai casuale e. anzi. 
estremamente lavorata (ma 
dietro le quinte), anche per 

la coerenza o addirittura la 
coesione tematica. 

Zitelle ebraiche, irritanti fu
nerali, introversi ed infelici 
amori e la congrega degli 
«sfatti». I pallidi debosciati 
di provincia torniti di mitica 
Bugaiti azzurra tipo Mille 
Miglia che il Cary Grant Io 
cale biondo cenere andrà a 
impastare sugi' alberi de] 
vialone di Mon^lice Cosi al 

" meno ricorda l'ex sfatto og?i 
. fotografo depositano per tra 
dizione orale delle gesta de) 
mondo che fu 

Ma basta anche solo un gè 
sto. un odore - magari quel 
lo del fieno — perché Bas 
sani afferri un'atmosfera e 
la sottragga a) nulla In cui 
giace per evocare quegli « in 
finiti significati riposti » che 
stanno dietro al momento 
« apparente » di ogni opera 
d'arte. Dietro Ferrara e la 
memoria, anche In questi 

raccontini, c'è, dominante, il 
tema della solitudine, quella 
di Bruno Lattes (che qui nap 
pare) abbandonato dalla sua 
fanciulla all'inizio delle per 
secuzioni razziali. 

La solitudine della zitella 
e quella dello «sfatto» Ma 
no Spisani detto Pelandra 
che. dopo aver messo testa 
a partito e aver tentato l'in 
serimento ncila società, spa 
risce dalla circolazione, forse 
accettando una volta per 
sempre la sua solitudine. 

L'isolamento. la separazio 
ne temi ebraici. La sepa 
razione però si può rove 
sciare e, da negativa diven 
tando positiva, può portare 
al vagheggiamento dell'eden 
Il Giardino dei Fimi-Contini 
sembrava un'isola di quiete 
In mezzo alla tempesta, una 
sorta di paradiso in cui il 
tempo si fosse fermato magi
camente, ma alla fine il tem

po e la storia hanno il loro 
tragico sopravvento 

E' il sopravvento di una 
sorta di assoluto negativo. 
Pasolini ha detto che « la 
politicità di Bassam e il suo 
moralismo (...) tendono a pre 
sentare e a giudicare un mon 
do visto sempre sotto la 
specie dell'eternità, e quindi 
lirico (...). Gli avvenimenti 
di cui parla Bassam sono tut
ti visti non solo come pas
sati. ma come destinati a 
passare t._>: e l'evocazione 
avviene attraverso una forte 
presenza psicologica del nar
ratore (...) forte almeno quan 
to è debole il valore del pre
sente, del momento in cui il 
narratore parla (.„). Insom 
ma l'integrazione figurale d) 
Bassani e la fine di tutto. 
un'accorata illusorietà della 
storia ». 

Ardighello 

L'autobiografia del massacratore tenente USA William Calley 

Gli imperialisti si dichiarano non colpevoli 
• v & ' % 

Massacro americano nel Vietnam (disegno di Bruno Caruso) 

Il tenente William Calley 
è ora un uomo quasi dimen
ticato nel suo paese e la 
sua vicenda individuale re
sta solo negli annali giudi
ziari del tribunale militare 
di Fort Benning, che un an
no fa l'ha Inutilmente con
dannato all'ergastolo. Inutil
mente perché, avocando a 
sé una delle tante preroga
tive del potere esecutivo. 
Nixon ridusse la sentenza ad 
un lungo riposo in un con
fortevole carcere per uffi
ciali. da dove il massacra
tore di Song My tornerà mol
to presto alla sua vita nor
male. se già non lo sta fa
cendo. Invece le conseguen
ze politiche che sono deduci
bili dalla sua storia conser
vano attualità. Le troviamo 
in una breve autobiografia, 
scritta dal protagonista con 
l'aiuto del giornalista John 
Sack (« Il tenente Calley », 
Rizzoli 1972, pagg. 175. 3.800 
lire). 

Poiché lo svolgimento de
gli avvenimenti e la natura 
dell'episodio sono molto no
ti. al pari del profilo del gio
vane tenente che è stato 
abbondantemente psicanaliz
zato ed analizzato con le 
ovvie conclusioni, l'interesse 
di questa rapida biografia 
sta soprattutto nella sperso
nalizzazione del racconto. 

che può essere tratto come 
esemplo generalizzabile del 
modo in cui gli Stati Uniti 
nel loro complesso (dalle de
cisioni dei centri di potere 
al consenso della pubblica 
opinione) si sono posti dì 
fronte all'aggressione da es
si stessi compiuta in Indo
cina. E' in questo modo che 
emerge con chiarezza l'«ldeo-
logia» dei dogmi politici, so 
ciall ed economici (cioè l'an-
ti-comunismo, l'amor di pa
tria come amore della vio
lenza imperialista, il razzi
smo mentale e sociale, la 
brutalità giustificata In no
me di una libertà di domi
nio, eccetera) sulla cui base 
è stato messo In moto il 
meccanismo della guerra, di 
cui Calley non è stato che 
un ingranaggio molto pic
colo. anche se simbolico. 

Le pagine dettate da Cal
ley a Sack, Infatti, sono Im
pregnate del tentativo del gio
vane massacratore di Song 
My di trovare una giustifi
cazione oggettiva al suo ope
rato, Inserendolo In un me
todo d'azione e di pensiero 
dominante, e quindi — ri
calcando le argomentazioni 
della difesa al processo di 
Fort Benning — di cercare 
un'assoluzione non sulla ba
se di un'Innocenza sogget
tiva inesistente, ma contesto 

di una non colpevolezza gè- -
nerale. Sarebbe facile con- , 
trapporre a questa « ideo
logia» da quattro soldi lo 
esempio recato negli Stati 
Uniti stessi da migliala di 
persone che hanno rifiutato, 
fin dall'inizio, l'aggressione 
con il suo carico — dal sen
so umano a quello politi
co — di distruzioni e di as
sassini! indiscriminati ormai 
collocati nella più esatta 
sfera del genocidio. Ed è 
giusto ricordarlo. 

Ma è lo stesso allarga
mento del movimento di lot
ta contro I centri del pote
re americano, che proprio 
in queste settimane si è lan
ciato in nuove e brutali av
venture, a scoraggiare la 
scelta di un terreno di con
fronto manicheo. E questo 
anche perché le generiche af
fermazioni pacifiste di cui 
Calley Infarcisce le ultimo 
pagine del suo libro non 
possono essere interpretate 
— neppure nella migliore 
delle Ipotesi — come un tar
divo pentimento individuale. 
Lo sconvolgimento, provoca
to nell'opinione pubblica a-
merlcana dal processo di 
Fort Benning prima e dalla 
pubblicazione della confes
sione ufficiale di aggressione 
contenuta nei documenti se
greti del Pentagono poi, co
stituisce anch'esso un feno

meno politico oggettivo che 
ha coinvolto II giovane te
nente, privo di una propria 
personalità, proprio come fi
no a pochi anni fa non l'ha 
avuta la mastodontica opi
nione pubblica americana, ta
gliata fuori da ogni centro 
effettivo di potere politico. 

E' in questa luce che si 
può capire come Calley ab
bia posto a disposizione di 
Johnson, prima, il suo sa
dismo e la sua vigliaccheria 
e di Nixon, poi, il suo ten
tativo di farsi passare come 
innocente in nome di una 
« ideologia » di sudditanza al
la violenza imperialista, ga
bellata come patriottismo. 
E si capisce, nello stesso mo
do, come da queste pagine 
I civili vietnamiti assassi
nati e la distruzione di un 
intero paese continuino ad 
uscire come un oggetto, nel
lo stesso modo In cui ven
gono fuori dai bollettini del 
Pentagono o del comando 
americano a Saigon. Del re
sto Calley non si sente pò 
sto sotto accusa dai vietna
miti, ma semplicemente ed 
in una piccola parte tradito 
da coloro a cui ha obbedito 
fino alla fine. La vita del 
contadino di Song My con
tinua a non Interessarlo co
me non lo ha minimamente 
interessato nel marzo del 
1968. 

Il suo pacifismo e le me 
lacrime sono unicamente ad 
uso interno, nell'esaltazione 
di un rimorso che vorrebbe 
nobilitare l'« ideologia » del 
modo americano di vivere e 
di togliere ad altri la vita, 
con cui invoca innocenza 
senza poter sospettare per 
un attimo di essere effetti
vamente colpevole. E' un 
discorso vecchio, ma la sua 
attualità si ripresenta intatr 
ta ancora oggi. Anche per 
questo Calley — ma non ne 
abbiamo mai dubitato — ri
sulta colpevole sotto mol
ti aspetti: sono soprattutto 
quelli di un'indiscussa re
sponsabilità individuale che 
non viene attenuata dal suo 
confermato inserimento nei 
parametri mentali dell'opi
nione pubblica americana la 
quale — nonostante 1 turba
menti subiti e la crescente 
presa di coscienza di suoi 
vasti settori — ha la sua 
parte di colpevolezza nel gè 
nocldlo In Vietnam — al 
pari dei centri di potere che 
l'hanno materialmente rea
lizzato — e non può trovare 
assoluzione in un'« ideolo
gia » di violenza politica che 
ha accettato e che ha con
tribuito a rendere dominan
te per troppi anni. 

Renzo Foa 

La figura e l'opera del rivoluzionario italiano nella 
fedele ricostruzione di Franca Pieroni Bortolotti 

Misiano un internazionalista 
«L'atto di diserzione di 

Misiano, assurto a simbolo 
di opposizione alla guerra e 
di lotta politica contro il 
militarismo borghese, è ser
vito di piattaforma alla af
fermazione elettorale del 
Partito comunista che. se ha 
scelto Misiano come suo can
didato. è perché è fiero del
la sua condotta passata». 
Con queste parole, alla fine 
del 1921, un comunicato del 
Gruppo parlamentare comu
nista rivendicava il signifi
cato morale e politico della 
figura di Francesco Misia
no. facendone parte di una 
tradizione di lotta ben più 
ampia dell'ancor breve esi
stenza del partito. 

L'immagine del disertore 
Misiano. dell'uomo che re
spinge la guerra borghese 
per andare a battersi in Ger
mania a fianco degli spar
tachisti. simboleggia In ef
fetti meglio di ogni altra 
un tipo di internazionalismo 
e di sovversivismo, nel qua
li In qualche modo si rico
noscevano tutte le forze ri
voluzionarie del nostro pae
se. Come tale, essa fu cara 
al proletariato italiano ne
gli anni del primo dopo
guerra, a maggior ragione 
in quanto su Misiano si con
centrò l'odio accanito della 
montante reazione fascista 

A questa immagine, che 
affonda le sue radici nel tes
suto più profondo della sto
ria d'Italia e ci riconduce fi
no alle origini risorgimen 
tali del movimento operaio 
del nostro paese, è legata In 
gran parte la notorietà di 
Misiano. Avercela fedelmen
te restituita è merito del li
bro di Franca Pieroni Borto
lotti. Francesco Misiano. Vi
ta di un internazionalista 
(Editori Riuniti. Roma. 1972. 
pp 268. L. 2 000) Ma di que 
sto libro si traviserebbe il 
più ampio significato, ove 
ci si limitasse a questa con 
siderazione Gli elementi di 
maggior valore dello studio 
accurato e insieme appassio
nato condotto dalla Pieroni 
Bortolotti. infatti, risiedono 
nel fatto che essa, senza ri 
nunciare all'immagine tra
dizionale d! Misiano. ci mo 
stra la complessità delle sue 
componenti, e pone il pro
blema tanto della soprawi 
venza di forme dell'antico 
sovversivismo nella storia 
del PCI e del movimento 
operalo italiano più recente, 
quanto dell'inserimento di 
figure di Internazionalisti co
me Misiano In una nuova or
ganizzazione mondiale, qua

le fu l'Internazionale comu
nista. 

E' stato a più riprese giu
stamente osservato che il 
ruolo svolto da Francesco Mi
siano nelle vicende del so
cialismo italiano del primo 
quarto del secolo, l'origina
lità e la maturità delle sue 
posizioni politiche, sono ta
li da rendere assolutamente 
Ingiustificabile la scarsa at
tenzione riservata a questo 
personaggio negli studi di 
storia del movimento ope
raio. La sua attiva presenza 
nel socialismo napoletano ne
gli anni precedenti II con
flitto mondiale da una par
te, la sua partecipazione alle 
lotte del dopoguerra e alla 
fondazione del Partito comu
nista d'Italia dall'altra, non 
ne sono tuttavia che una 
parziale conferma. La collo
cazione di Misiano nel pano
rama del socialismo nel no
stro paese, infatti, trae le 
più profonde ragioni della 
sua peculiarità dalla circo
stanza che non poca parte 
della sua vita e della sua 
opera si svolse nell'emigra
zione, a diretto contatto con 
le più ricche e feconde espe
rienze teoriche e di lotta 

• del comunismo internazio
nale. 

Da Napoli a Torino e alla 
Svizzera da Berlino di nuo
vo all'Italia e poi alla Ger
mania, infine all'Unione so
vietica, la figura di Misiano 
si staglia in una dimensione 
europea, pur senza niente 
perdere del carattere italiano 
e meridionale delle sue ori
gini (e si tenga conto, a que
sto proposito, anche della 
sua provenienza massonica): 

1 vari e molteplici aspetti 
di una attività di rivoluzio
nario esplicata in luoghi e 
momenti tanto diversi l'uno 
dall'altro si armonizzano nel
la personalità del comuni
sta calabrese, rendendola in
confondibile e affascinante. 

Nel cogliere e nel descri
vere questa poliedricità, nel
l'i 11 us tra re efficacemente i 
legami che uniscono le fasi 
e le esperienze della vita di 
Misiano, Franca Pieroni Bor
tolotti ci offre pagine di 
grande interesse e novità co
si sul mondo del socialismo 
napoletano, ne] quale la fi
gura di Misiano spicca in 
primo piano accanto a quel
la di Bordiga. come sull'am
biente italiano e internazio
nale del fuoruscitismo so
cialista nella Svizzera degli 
anni della guerra 

Alla fine del 1918 Misiano 
è a Berlino, e partecipa in 
prima fila alla tragica in
surrezione spartachista nella 
quale trovano la morte Karl 
Liebknecht e Rosa Luxem-
burg. E1 un'altra preziosa e-
sperienza, determinante per 
la sua maturazione politi
ca: allorché Misiano fa ri
torno in patria egli si pre
senta nel socialismo italia
no e all'interno della stessa 
frazione comunista su posi
zioni del tutto particolari. 
Risulta evidente, dalla let
tura di questo lavoro, che 
il suo relativo isolamento in 
Italia è tale in quanto il ter
reno sul quale egli sì muove 
è quello ampio e articola
to del movimento comunista 
intemazionale al quale per 
un verso o per l'altro non 
corrispondono né il rivolu-
zionarismo massimalista, né 

Il compagno Misiano parla in un circolo culturale sovietico 

l'astensionismo bordighiano. 
Gli elementi di convergenza 
che si riscontrano tra Misia
no e il gruppo ordino vista, 
infine, aiutano a gettare nuo
va luce sulla collocazione na
zionale e internazionale dei 
torinesi. 

Misiano è fin d'ora un 
uomo dell'Internazionale, e 
a questo si deve se. pur fa
cendo parte del Comitato 
centrale del PCd'I e della 
stessa delegazione italiana al 
III Congresso del Comin-
tern, egli rimane costante
mente estraneo al contrasto 
che in questo periodo si svi
luppa tra il suo partito e 
l'Internazionale comunista 

Riferendosi alla questione 
che in seguito avrebbe co
stituito il precipuo terreno 
del sorgere e dell'affermarsi 
del nuovo gruppo dirigente 
del PCd'I. In una pagina ri
portata in appendice a que
sto volume, il vecchio Bor
diga ha osservato: «La sto
ria successiva non vede Mi
siano classificato tra i grup
pi in cui negli anni succes
sivi si dividerà il partito. 
sulla questione di ripescare 
la picocla frazione terzinter-
nazionalista con Serrati e 
sulle grandi questioni della 
tattica del Comintern». E* 
vero; e proprio per questo 
rimangono vivi e aperti, per 
chi legga questa biografia 
I problemi di una vicenda 
umana e politica in qualche 
modo spezzata tra la consa
pevolezza critica con la qua
le Misiano visse l'esperienza 
della fondazione del PCd'I 
e la sua assenza dalle fasi 
successive della storia dei 
comunisti italiani. 

Costretto ad abbandonare 
l'Italia per la persecuzione 
di cui è fatto oggetto da 
parte dei fascisti a causa 
del suo passato di disertore, 
Misiano a poco a poco esce 
dalla storia del movimento 
operaio Italiano e del PCI, 
per proseguire la sua mili
zia nella direzione del Soc
corso operaio internazionale, 
a fianco di figure di diri
genti, quali Willi Munzem 
berg e Clara Zetkin. E se 
il contributo dato da Misia
no alla lotta antifascista e 
rivoluzionaria a partire da 
questo momento non è da 
considerarsi di minore ri
lievo per il fatto di essere 
meno noto e meno appari
scente, certo anche a que
sto si deve, in gran parte, 
la sua passata «sfortuna» 
nella nostra storiografia 

Tommaso Detti 
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